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Il ritorno a scuola per molti significa un nuovo inizio, ma per alcuni
bambini palestinesi ciò ha significato un ritorno alla distruzione ed
alla violenza

Decine  di  bambini  di  Jubbet  al-Dhib  e  dei  villaggi  circostanti  nel  distretto
meridionale  di  Betlemme  nella  Cisgiordania  occupata  si  aspettavano  che
mercoledì fosse il primo giorno di scuola in un nuovissimo istituto elementare,
finanziato dall’Unione Europea (UE).

Tuttavia martedì sera le forze israeliane hanno demolito sei aule prefabbricate e
confiscato  tutto  il  materiale  da  costruzione,  lasciando  dietro  di  sé  sul  nudo
cemento solo pile di sedie per i bambini.

Gli abitanti di Jubbet al-Dhib erano scioccati: “Quelli che demoliscono una scuola
non sono persone, non sono esseri umani,” ha detto mercoledì ai giornalisti Manal
Zawahra, un’abitante di Jubbet al-Dhib.

“Non abbiamo fatto niente di male ai loro bambini, perché hanno fatto questo ai
nostri? Vogliamo vivere in pace, ma non ce lo consentono,” ha aggiunto questa
madre di sei figli.

Quella di Jubbet al-Dhib è la terza scuola palestinese ad essere demolita o a
vedersi confiscare le infrastrutture dalle forze israeliane dall’inizio del mese. Ciò
include  l’unico  asilo  infantile  della  comunità  beduina  di  al-Baba  e  lo
smantellamento di pannelli solari – l’unica fonte di energia – di una scuola ad Abu
Nuwar.

Giovedì  le  missioni  UE a  Gerusalemme e  Ramallah  in  un  comunicato  hanno
espresso “forte preoccupazione” in seguito alla confisca di strutture delle scuole

http://zeitun.info/2017/09/01/demolite-le-scuole-palestinesi-distrutte-dal-israele-allinizio-del-nuovo-anno-scolastico/
http://zeitun.info/2017/09/01/demolite-le-scuole-palestinesi-distrutte-dal-israele-allinizio-del-nuovo-anno-scolastico/
http://zeitun.info/2017/09/01/demolite-le-scuole-palestinesi-distrutte-dal-israele-allinizio-del-nuovo-anno-scolastico/
http://www.middleeasteye.net/users/chlo-benoist
http://www.middleeasteye.net/in-depth/features/palestinian-village-shock-after-israel-demolishes-brand-new-school-1013617331


palestinesi nelle comunità beduine.

“Ogni bambino ha il diritto ad un accesso sicuro all’educazione e gli Stati hanno
l’obbligo di proteggere, rispettare e soddisfare questo diritto garantendo che le
scuole  siano  luoghi  inviolabili  e  sicuri  per  i  bambini,”  dice  la  dichiarazione,
chiedendo ad Israele “di porre fine alle demolizioni ed alle confische delle case e
proprietà palestinesi in conformità con i suoi obblighi in quanto potere occupante
in base alle leggi umanitarie internazionali.”

Atto di sfida

Nonostante la demolizione, mercoledì mattina presto i bambini delle elementari si
sono  presentati  dove  si  trova  il  basamento  della  scuola  ed  hanno  aiutato  a
sistemare le sedie gettate via, mentre attivisti hanno sistemato una tenda rifugio
sulle fondamenta distrutte delle aule prefabbricate.

Circa 60 bambini si sono stipati all’interno della tenda ed hanno cantato l’inno
nazionale palestinese, mentre gli  insegnanti  hanno tenuto le lezioni sul posto
come  dimostrazione  simbolica  di  sfida  contro  le  politiche  discriminatorie  di
Israele contro i palestinesi.

“Questo luogo non rappresenta un pericolo per nessuno. Non è un pericolo per i
carri armati o gli aerei (israeliani),” ha detto a MEE Sami Mroueh, il direttore
educativo  del  distretto  di  Betlemme  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese.
“L’aggressione contro questo luogo è un attacco ai diritti umani in generale ed ai
diritti dei bambini in particolare.”

Mentre Mroueh ha insistito  sul  fatto  che “rimarremo qui  e  continueremo ad
insegnare (agli studenti) qui,” gli operatori dell’Ong che si sono occupati della
scuola hanno detto che l’incombente minaccia di un’ulteriore azione israeliana,
insieme alla difficoltà di insegnare in una tenda troppo affollata con un clima
inclemente, rende questa possibilità improbabile nell’immediato futuro.

Violenza psicologica

L’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  in  un  comunicato
rilasciato mercoledì ha affermato che 80 bambini hanno subito le conseguenze
della  demolizione della  scuola.  Sostiene che l’iniziativa  israeliana “incarna la
crudeltà  burocratica  e  la  sistematica  vessazione  da  parte  di  autorità  la  cui



funzione è espellere i palestinesi dalla loro terra.”

Un coordinatore dell’Ong francese coinvolta nella costruzione della scuola, che
chiede di rimanere anonimo, ha detto a Middle East Eye che la demolizione ha
rappresentato una “violenza psicologica” contro i giovani studenti.

“Per bambini di quest’età, una cosa del genere gli fa capire improvvisamente qual
è il loro posto nel mondo,” ha detto.

Il Coordinamento delle Attività Governative nei Territori (COGAT), l’ente militare
incaricato  di  mettere  in  atto  le  politiche  israeliane  nei  territori  palestinesi
occupati,  ha giustificato la demolizione affermando che mancavano le licenze
edilizie rilasciate da Israele.

“L’edificio a Jib al-Dib (sic) è stato costruito illegalmente la scorsa settimana, in
palese violazione degli ordini di interruzione dei lavori e senza aver ottenuto i
permessi richiesti,” ha detto a Middle East Eye un portavoce del COGAT.

Mentre gli abitanti hanno detto che i servizi igienici, che mercoledì sono rimasti la
sola  struttura  ancora  in  piedi,  sono  stati  l’unica  parte  della  scuola  ad  aver
ricevuto un ordine di sospensione dei lavori, il COGAT afferma che anche le aule
nelle case mobili l’avevano ricevuto.

In  luglio  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento  delle  Questioni
Umanitarie (OCHA) ha affermato che le limitazioni israeliane nell’Area C – i due
terzi  della  Cisgiordania sotto totale  controllo  militare israeliano [in  base agli
accordi di Oslo e per un periodo massimo di 5 anni dal 1993, ndt.]– hanno reso
“praticamente impossibile” per i palestinesi ottenere licenze edilizie, a differenza
dei coloni israeliani, a cui spesso vengono concesse.

Secondo l’OCHA, in conseguenza di simili politiche israeliane, più di un terzo
delle comunità palestinesi nell’Area C non ha scuole elementari,  obbligando i
bambini a viaggiare per lunghe distanze per ottenere un’istruzione.

In giugno le autorità israeliane hanno anche confiscato circa 60 pannelli solari –
donati  dal  governo  olandese  –  che  fornivano  a  Jebbet  al-Dhib  l’elettricità
indispensabile.

B’Tselem ha  registrato  nel  2016 un  numero  “record”  di  demolizioni  di  case
palestinesi in Cisgiordania.



Dall’inizio  del  2017  le  autorità  israeliane  hanno  portato  avanti  progetti  per
migliaia di unità abitative nelle colonie della Cisgiordania e nella Gerusalemme
est annessa, in palese violazione delle leggi internazionali.

Accesso all’educazione

I bambini di Jubbet al-Dhib, che vivono sulle polverose colline a sudest della città
di  Betlemme,  devono camminare per  almeno cinque chilometri  per  andare a
lezione, attraverso terreni ripidi e difficili da percorrere, a rischio di incontrare
cani  inselvatichiti,  soldati  israeliani  o  abitanti  della  vicina  colonia  israeliana
illegale  di  Nokdim  –  dove  vive  il  ministro  israeliano  della  Difesa  Avigdor
Lieberman.

Il difficile percorso di andata e ritorno, insieme alle aule sovraffollate ed allo
stigma sociale contro gli impoveriti bambini di Jubbet al-Dhib nelle scuole della
zona, per anni hanno influito negativamente sul loro accesso all’educazione.

L’istituto più vicino a Jubbet al-Dhib, la scuola elementare di Hatin, situato nel
villaggio di Beit Ta’mir, consiste in una casa parzialmente affittata dall’Autorità
Nazionale  Palestinese,  che  è  stata  ristrutturata  in  modo  approssimativo  per
ospitare decine di  studenti  in ex-garage, così  come nel piano interrato senza
finestre.

Benché gli abitanti abbiano a lungo chiesto la creazione di una scuola a Jebbet al-
Dhib, è stato solo durante l’estate del 2016 che le organizzazioni internazionali
hanno iniziato a lavorare per edificare sulle terre del villaggio una scuola, la cui
costruzione è terminata solo di recente, con finanziamenti dell’UE.

“Hanno sottovalutato le distanze che i miei figli devono percorrere a piedi ogni
giorno? Sono chilometri sotto il sole o la pioggia e non ci sono mezzi di trasporto,”
ha detto Zawahra.

“Quali sono i principi etici, umani o persino giuridici che possono giustificare il
fatto  di  prendere  costantemente  di  mira  una  comunità  negandole  l’accesso
all’elettricità, all’acqua corrente ed ora alla scuola?” si  chiede il  coordinatore
dell’Ong  francese.  “Quali  giustificazioni  possibili,  se  non  per  razionalizzare
l’espansione della vicina colonia, che, essa sì, è veramente illegale?”

(traduzione di Amedeo Rossi)



 

 


